Sindone e comunicazione

Sono lieto di portare il mio saluto a questo interessante Convegno che intende mettere a tema ‘la Sindone e la nuova Evangelizzazione’. Volentieri come Ufficio nazionale per le comunicazioni sociali della CEI abbiamo dato il nostro patrocinio, insieme ad altre realtà culturali ed ecclesiali, perché questa correlazione merita un approfondimento non scontato.


La Sindone, infatti, rappresenta un ‘caso serio’ della comunicazione della fede, capace di accendere la dimensione critica dell’intelligenza che si interroga intorno alla sua autenticità, ma anche di accendere nel cristiano la dimensione contemplativa dell’intelligenza, grazie alla quale è dato di scorgere nel telo sindonico la traccia indelebile di una Presenza. Ma vorrei aggiungere che la Sindone riesce ad accendere pure la dimensione comunicativa dell’intelligenza perché lo svilupparsi degli studi e la crescente popolarità dell’immagine è legata proprio alla fotografia.  Sin dai trattati medievali di ottica, i media diaphana erano tutti i corpi e i fluidi trasparenti o semitrasparenti (etere, acqua) capaci di diffondere la luce e dunque di permettere la visione. Più tardi medium indicò l’insieme di tutte le condizioni, tecniche e artificiali, oltre che naturali, capaci di trasformare e riorganizzare la percezione e la visione. Il medium ci ‘rende visibile’ e ci consente di ‘vedere diversamente’. 


Il fascino della Sindone è che essa è una ‘traccia’, la traccia singolare di una unicità. La traccia è un segno chiamato ‘indice’ perché rivela il contatto con una presenza (come la traccia sul terreno dice di un animale che è passato). La Sindone è indice, ma anche icona, ovvero segno somigliante, dato che la contiguità col Corpo di Cristo ha consentito di rendere percepibile  l’immagine del suo Volto. Probabilmente, non esiste quasi nessuno, persino tra i non credenti, che non abbia mai visto l’immagine di quel volto. E anche se nella forma della sua riproduzione non è detto che la fotografia della Sindone non riesca ad aprire una breccia nel velo di incredulità e di scetticismo di tanti, lasciando almeno lo spazio della domanda. E in effetti la teologia cristiana non si presenta come una risposta in più, ma come una domanda in più. E’ a partire da questa domanda che in collaborazione con Rai 1 l’Aricidiocesi di Torino ha inteso promuovere per il prossimo sabato santo, 30 marzo, una speciale ostensione televisiva che rappresenta un banco di prova per chi è chiamato a costruire questo evento che raccoglierà milioni di telespettatori.

Vorrei, brevemente, anticipare le linee guida che segnano il lavoro di questa singolare Ostensione che ha avuto un illustre precedente nel 1973, ma che oggi valorizza tecnologia e linguaggi, di cui ovviamente non si può non tener conto.  

Pur tenendo conto dell’impostazione televisiva dell’evento, tutto il programma sarà volto a costruire una partecipazione intensa del pubblico, aiutandolo ad entrare, unitamente ai presenti in Duomo, nel profondo e nell’attualità di questo mistero millenario. 

· Il programma di RAI UNO durerà un’ora e mezza e sarà suddiviso in tre parti. La prima avrà il suo culmine in un minuto di silenzio assoluto di adorazione di fronte al sacro telo.  Nella seconda s’alterneranno letture di brani delle Sacre Scritture e brevi intermezzi strumentali, e si concluderà, dopo l’omelia dell’Arcivescovo di Torino, mons. Cesare Nosiglia, con alcune testimonianze forti di gente comune, a sottolineare quanto la Passione del Cristo abbia continui riverberi nelle sofferenze e nei travagli delle esistenze umane. Nella terza assisteremo alla processione davanti al sacro lino delle persone (circa 300, scelte a rappresentare ogni categoria della comunità cristiana: uomini e donne, anziani e bambini, giovani coppie e professionisti, ammalati, impegnati nelle parrocchie della diocesi, immigrati terzomondiali…). La lunga silenziosa sfilata sarà accompagnata da una “colonna sonora” composta da alcune letture scelte accompagnate da sottofondi strumentali ad hoc, ed alcune interpretazioni di brani musicali in sintonia con l’intimità, la solennità, e la sacralità del momento.

· Ad arricchire il programma alcuni grandi artisti, accuratamente scelti fra attori e musicisti non per la loro popolarità (anche per evitare che la loro presenza possa in qualche modo “distrarre” l’attenzione del pubblico e dei media dall’unica vera protagonista dell’evento). Allo stesso modo la scelta dei brani – letti o cantati – sarà guidata esclusivamente da criteri di “rafforzamento emozionale” e di “supporto meditativo” a quanto sta avvenendo in Duomo. Anche per questo si è pensato di far accompagnare l’evento da alcuni brevi interventi di una voce-guida: con un’impostazione non “da telecronaca”, ma atta a accompagnare/esplicare i passaggi salienti del programma.

· Dal punto di vista prettamente autorale, il programma cercherà di sottolineare il valore e la portata universale di ciò che la Sindone e la Passione hanno rappresentato e continuano a rappresentare nella storia umana: un tesoro incommensurabile per i fedeli, ma anche un prezioso spunto di riflessione per tanti non credenti sul senso del dolore innocente. Un’occasione particolarmente preziosa tanto più in un momento così travagliato della Storia italiana e mondiale. Nei limiti del possibile, e nel pieno rispetto della natura eminentemente spirituale dell’evento, si cercherà inoltre di sottolineare anche l’affetto genuinamente popolare che da sempre accompagna il fascino di quella che in modo insuperabile Benedetto XVI ha definito :”l’icona del Sabato santo”.
